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Il terremoto di 
Messina in una stampa del 1783 

È tempo di terremoti, an­
che per l'analisi storica. 
L'ultimo numero della rivi­
sta Quaderni storici è dedi­
cato proprio al tema Terre­
moti e storia. In esso, tra 
l'altro, è studiato il terre­
moto napoletano del 1456, e 
già in un numero preceden­
te, Calamità, paure, rispo­
ste, erano stati studiati 
?uelli di Ferrara del 
570-1574 e dell'Umbria 

del 1703. Ma l'opera più im­
portante apparsa in Italia 
su questo argomento (e su 
tutti gli altri che vi possono 
essere collegati, dalla sto­
ria della cultura a quella 
delle mentalità), in manie­
ra non solo scientificamen­
te valida ma anche lettera­
riamente brillante, è II filo­
sofo e la catastrofe di Au­
gusto Placanica, pubblicato 
da Einaudi (Tonno. 1985, 
pp. 244, L. 30.000). Il terre­
moto di cui si occupa Pla­
canica, che in altri suoi la­
vori ne ha studiato le conse­
guenze sul piano economico 
e sociale, è quello calabrese 
del 1783. Si trattò di un'im­
mane catastrofe: «Ira il 
febbraio e il marzo del 1783 
— ricorda Placanica —, 
quasi la metà dei centri 
abitati della Calabria Ultra 
risultò cancellata dalla fac­
cia della terra». L'area di 
massima attività sismica si 
ebbe da Maida a Scilla, ma 
gli effetti furono disastrosi 
in tutta la provincia, da Ca­
tanzaro a Reggio, e ne fu 
colpita anche Messina. La 
prima scossa si ebbe il 5 
febbraio: nel solo 1783 ne 
seguirono altre 948. In 
complesso, ben cinque furo­
no catastrofiche. 

I contemporanei tratta­

rono del terremoto in nu­
merose descrizioni e analisi 
scientifiche. Se ci rifaccia­
mo ad esse e ne misuriamo 
Sii effetti sul fondamento 

elle scale più in uso, come 
quelle esaminate in uno dei 
saggi pubblicati su «Qua­
derni storici», dobbiamo 
concludere che si trattò di 
un terremoto dell'intensità 
più alta: non solo si videro 
«le muraglie crollare da 
ogni parte, urtarsi insieme 
negli angoli, triturarsi e 
crollare, saltare i tetti per 
aria, slogarsi i pavimenti 
delle stanze, infrangersi le 
volte, rompersi gb archi 
più forti», con la distruzione 
di case, palazzi e chiese, ma 
si aprirono voragini e «s'i­
nabissò in esse il terreno; si 
disserrò in larghe fenditure 
il suolo, e tramandò da 
quelle sensibilissime fiam­
me e copia abbondante di 
fumo; si sgretolarono e cad­
dero ì monti: altri ne' fiumi 
vicini e, serrando a questi 
l'alveo del loro corso, for­
marono torbidi laghi e fan­
gosi pantani, ed altri, preci­
pitando nel mare, ne chiu­
sero i seni». Anche le vitti­
me furono numerosissime: i 
tre quarti degli abitanti nei 
centri più colpiti, un deci­
mo della popolazione in 
quelli investiti con minore 
violenza. 

L'intervento del governo, 
nei limiti possibili in quegli 
anni, fu tempestivo ed effi­
cace. Notevoli somme furo­
no stanziate per la ricostru­
zione, ma le conseguenze 
sull'economia e sulla socie­
tà calabrese furono egual­
mente gravi. Placanica pe­
rò in quest'opera s'interes­
sa soprattutto di un'altra 

1456 a Napoli, 1570 a Ferrara, 1703 in Umbria. 
1783 in Calabria: «Quaderni storici» e un libro di 
Placanica ricostruiscono le conseguenze di quelle 
catastrofi sul piano dell'economia e del costume 

L'eros dopo 
il terremoto 

Suestione: l'atteggiamento 
ella «ragione investigan­

te» di fronte alla catastrofe, 
sulla scorta di ciò che ne 
scrissero i «filosofi» del 
tempo, intendendo per filo­
sofi tutti coloro che se ne 
occuparono, «fossero pure 
modesti parroci e dottori fi­
sici di un oscuro paesello». 
Lo studio del terremoto ca­
labrese riguarda perciò, ol­
tre che la storia delle gran­
di catastrofi, quella delle 
ideologie e anche delle 
mentalità. Si riteneva che i 
segni premonitori venisse­
ro dal cielo e si trattava di 
una concezione profonda­
mente radicata: da secoli si 
cercava di scorgere in esso 
il preannunzio di ogni fla­
gello, dalle grandi epide­
mie ai terremoti. Ma nel 
Settecento il cielo non era 
soltanto il luogo dove si ma­
nifestavano i segni della 

collera divina, che voleva 
punire gli uomini per i loro 
peccati, ma era anche «na­
tura» e quegli stessi segni 
assumevano, perciò, un si­
gnificato del tutto diverso, 
erano indizi di situazioni 
naturali predisponenti al 
terremoto. Fu ad essi che si 
rivolse l'attenzione dei «fi­
losofi» del tempo, molto più 
che alle premonizioni indi­
viduali. 

Dai segni alle cause. Il di­
scorso dei «filosofi» cerca­
va di fondarsi su tutte le co­
noscenze scientifiche dispo­
nibili, che, del resto, la stes­
sa analisi dei terremoti ve­
niva ad accrescere. C'erano 
due teorie contrapposte: 
quella dei «fuochisti», che 
cercavano l'origine dei ter­
remoti in fuochi di natura 
vulcanica oppure dovuti a 
reazioni chimiche che av­
venivano nelle rocce pro­

fonde; e quella degli «elet­
tricisti», molto più numero­
si, per i quali a determinare 
i terremoti era una violenta 
scarica elettrica, o sotter­
ranea o di provenienza at­
mosferica, che provocava 
uno scoppio e i conseguenti 
scuotimenti del terreno. 
L'una e l'altra rientravano, 
ricorda Placanica, nell'o­
rientamento della scienza 
del Settecento a considera­
re anche i terremoti come 
fenomeni naturali, non do­
vuti alla volontà punitrice 
di Dio. L'atteggiamento 
della gente comune era 
molto diverso. Ad una 
«umanità dolorante» che, 
«perduta ogni certezza che 
poggiasse su una terra di­
venuta ferocemente malfi­
da», aveva bisogno di cer­
tezze e speranze, esse pote­
vano essere offerte solo 
dalla Chiesa. Augusto Pia-

Pierre Fournier 

È scomparso 
Fournier, 

violoncellista 
GINEVRA — È morto Ieri, 
nella casa dove viveva da pa* 
recchl anni, l'Illustre violon* 
etilista Pierre Fournier. Era 
stato colpito nello scorso no* 
vembre da emorragia cerebra* 
le. Tra qualche mese avrebbe 
compiuto ottant'annl. Consl* 
derando il violoncello quale 
un modo di vivere, aveva no­
nostante l'età, suonato ancora 
Tanno scorso nel Festival di 
Aldenborough e inciso, con il 

£lanista Jean Fonda, le «Sona-
!» di Brahms. 
Nato a Parigi nel 1906, si di' 

plomò nel Conservatorio della 

sua città, che lo ebbe subito do* 
cente prezioso. Fournier ave­
va una tecnica d'insegnamen* 
lo tutta personale. Passò al 
concertismo dopo aver ben 
maturato IMdea» del violon* 
cello, avendo dovuto abbando­
nare, colpito da poliomelite, U 
prediletto pianoforte. 

Violoncellista di acceso tem* 
peramento suonò con le or­
chestre e i direttori più Impor­
tanti, Karajan compreso, esi­
bendosi in «Duo» anche con 
Alfred Cortot e Arthur Rubin* 
Stein. 

Diremmo che Foumler ab­
bia fatto onore al suo ruolo di 
splendido «fornaio» musicale. 
Moltissimi compositori scris­
sero musiche per lui: Honeg-
ger, Poulenc, Martin, Roussel, 
Martinu. 

Il «Concerto» per violoncel­
lo e orchestra di Bohuslav 

Martinu fu presentato — ri* 
cordiamo — a Firenze nel 
marzo 1947 (Fournier era nel 
mezzo del cammino), in un 
programma diretto da Già* 
nandrea GavazzenL Suscitò 
entusiasmi U suono brillante 
ed Intenso, nelle «cadenze» 
virtuoslstiche e nelle battute 

Riù assorte nel canta Dopo 
Iartinu, Fournier «sfornò» il 

•Concerto» per violoncello di 
Bach. Fu questa sempre la sua 
sigla: l'Interesse più vivo per 
la musica del suo tempo e la 
passione più accesa perì gran­
di del passato al quale dedica­
va se stesso: Bach, Brahms, 
Schumann, Dvorak. 
• Scompare con Fournier un 
violoncellista «Importante», 
ma la sua presenza — ed è per 
la sua memoria il vanto più 
Invidiabile — continua nella 
numerosa schiera di musicisti 
usciti dalla sua scuola. (c.v.) 

canica ricorda il senso as­
sunto dai terremoti nei libri 
sacri e soprattutto nell'A­
pocalisse. Le processioni 
promosse dal clero, ma in­
vocate dai fedeli, s'inseri­
vano nella tradizione reli­
giosa, ecclesiastica e popo­
lare, e avevano una profon­
da funzione rassicuratrice. 
Erano una forma di espia­
zione, ma anche di difesa. 
Ma ce ne furono altre, che 
potremmo definire biologi­
che. 

L'assuefazione fece dimi­
nuire la paura. E alla mor­
te si reagì con l'eros. «Chi 
mai avria creduto», scrisse 
un contemporaneo, «che 
questi infelici superstiti, di­
mentichi di qualunque tri­
sto e luttuoso pensiero (...) 
ad altro non avessero pen­
sato che ad isfogare la più 
calda libidine?». Anche a 

Suesto proposito qualcuno 
iede la colpa all'elettricità 

di cui si era caricata l'aria. 
In realtà, si trattò di un 
eros istituzionalizzato: il 
numero dei matrimoni au­
mentò fortemente, come 
accadeva sempre, del resto, 
dopo ogni catastrofe demo­
grafica. Gli studiosi di de­
mografia storica, senza 
escludere altre ragioni, 
economiche e sociali, hanno 
attribuito questo fenomeno 
ad una sorta di necessità 
biologica della specie, di ri­
sarcimento delle perdite 
sofferte. Placanica ne 
avanza anche un'altra: il 
terremoto provocò «una 
riorganizzazione sociale 
delle coscienze, sulla linea 
di quello che la morale co­
mandava, ma — certamen­
te — anche sull'onda di in­
sopprimibili esigenze di 
reale e non effimera solida­
rietà». 

Il terremoto del 1783, co­
me appare dalla ricostru­
zione efficacissima che ne 
fa Placanica, provocò frat­
ture non solo nelle rocce 
ma anche nella società, ne 
portò alla luce alcuni ele­
menti profondi, apparte­
nenti all'immaginario col­
lettivo, alle mentalità. La 
loro analisi è molto più dif­
ficile di quella delle ideolo­
gie, che è possibile rico­
struire direttamente attra­
verso le pagine dei «filoso­
fi». L'intoppo, scrive Placa­
nica, «è proprio nel fatto 
che, mentre tentiamo d'in­
dividuare quell'universo di 
sensazioni e d'immagini a 
un doppio livello — quello 
della mentalità collettiva 
trovatasi materialmente e 
sensibilmente in presenza* 
della morte, e quello me­
diato e riflesso del pensiero 
colto, portato a riflettervi 
sopra — siamo purtroppo 
costretti a individuare il 

Erimo solo attraverso la fi-
grana del secondo». Ma 

aueir«universo di dolore e 
t disperazione», che sem­

bra esserci sfuggito per 
sempre, in realta continua 
a riprodursi ai nostri giorni, 
ad ogni grande catastrofe. 
in forme che, attraverso t 
secoli, non appaiono molto 
cambiate. 

Aurelio Lepre 

Hanno preso il via i grandi lavori di restauro del 
Partenone. Parti dei templi ricostruite, calchi in 

cemento dei fregi: ecco come ci apparirà in futuro 

£ ora Atene 
cambia faccia 

Nostro servizio 
ATENE — Dieci anni ci vollero per erigerlo, 
altrettanti ce ne vorranno per portare a ter­
mine l lavori del suo restauro. Quindi, chi si 
arramplcherà sull'acropoli per ammirare 11 
Partenone, simbolo più famoso, e anche più 
perfetto, dell'architettura classica, dovrà 
rassegnarsi a vedere tralicci di gru, binari ed 
altri sofisticati marchingegni Infilati nel cor­
po maestoso e, per il momento, ferito del 
tempio. 

Del restauro si parlava già nel lontano 
1967, quando il conservatore del museo del­
l'acropoli si accorse che tutti i materiali me­
tallici usati nei precedenti restauri da Bala-
nos si stavano deteriorando rapidamente a 

trabeazione completa con i relativi conci, e al 
posto delle metope "mancanti saranno poste 
lastre di marmo pentellco; mentre sulla fac­
cia ovest vedremo 11.completamento, recupe­
rando un pezzo e realizzando un pezzo nuovo 
In marmo, della ortostatls, e la collocazione 
di cinque conci di cornice Inclinata, di cui 
due soltanto saranno originali. Mentre 11 
muro settentrionale della cella verrà innal­
zato, per tutta la sua lunghezza, fino al setti­
mo filare usando conci di recupero. 

Ancora più drastico sarà l'intervento sul 
muro occidentale della cella, 11 quale verrà 
innalzato fino all'undicesimo filare. Mentre 
sul colonnato sud si vedrà restaurata tutta la 
trabeazione esistente e verranno collocati 6 o 
7 calchi In cemento di metope che si trovano 
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J lui 

Una veduta dall'Acropoli di Atane 

causa dell'inquinamento atmosferico. Ma 
era 11 periodo della dittatura del colonnelli, 
dunque neppure il Partenone «doveva avere 
alcun problema» statico. Poi, dopo 11 terre­
moto del 1981, la situazione si fece tanto gra­
ve che venne costituita una commissione di 
studio per 11 restauro. Successivamente ven­
nero catalogati tutti t pezzi di marmo pente­
llco che si trovavano sparsi sull'acropoli e si 
scopri che più di 1.500 appartenevano al Par­
tenone. SI trattava dunque di rimetterli al 
loro posto originario. 

Così, nelle ultime settimane, archeologi, 
ingegneri, marmisti e muratori hanno Inva­
so il sacro spazio del tempio per iniziare un 
lavoro di restauro conservativo e, fatto que­
sto molto importante, per mutarne anche 
l'aspetto. Usando le parole di Manolls Kor-
res, responsabile dei favori, «dopo l'interven­
to dò che camblerà sarà l'impressione della 
massa del monumento e non la sua forma 
attuale». 

Per spiegarci meglio prendiamo una foto 
ufficiale del Partenone. Esso viene ripreso In 
prospettiva, da una angolazione nord-ovest, 
così del tempio vediamo soltanto la facciate 
ovest, 11 colonnato nord e parte della mura­
tura della cella. Bene, quando 1 lavori saran­
no terminati sul colonnato nord vedremo la 

oggi nei musei greci e stranieri. Sulla faccia­
ta est verranno restaurati i due angoli del 
frontone e della trabeazione, verranno ri­
mosse le ultime due statue esistenti e al loro 
posto verranno posti calchi in cemento. 

Interventi non meno radicali subiranno 
anche la facciata orientale interna, il pronao, 
mentre il muro trasversale della cella verrà 
interamente ricostruito con conci di marmo 
nuovo. 

Il restauro, dunque, ci permetterà di capi­
re meglio la vera struttura architettonica 
originarla di un capolavoro che, secondo Ar-
gan, nasce da «un grandioso e ponderato di­
segno politico». Chissà cosa penserebbero, di 
tale restauro, Lord Elgln che con determina­
zione spogliò il tempio, regalando allo scul­
tore Fidia un passaporto britannico, oppure 
l'ammiraglio veneziano Moroslnl che lo col­
pi, perche usato dal turchi come deposito di 
polvere da sparo, oppure gli Eruli che ne in­
cendiarono Te parti in legno, arrecando un 
danno notevole al marmi? 

Dunque l'appuntamento sarà tra dieci an-, 
ni: allora forse capiremo meglio la grandezza 
di Pericle e, per contro, la stupidita di perso­
naggi passati involontariamente alla storia. 

Sergio Coggiola 

«Il diverso è ostile alla società ma vuole allo stesso tempo dominarla da posizioni di forza»; è ciò che 
sostiene nel suo saggio Enzo Golino ricostruendo l'ansia pedagogica del poeta ucciso dieci anni fa 

Pasolini, precettore di massa 
n saggio di Enzo Gelino, 

Pasolini: Il sogno di una 
cosa (Il Mulino, pagg. 274, 
L. 25.000) è uscito nel mo-
mento In cui si celebrava il 
poeta ucciso dieci anni fa, 
Il rigore del saggista com­
pensa 11 lettore di quel po­
co, o di quel tanto, di cru­
deltà che l'amore porta 
sempre con sé quando 11 ri­
cordo si trasforma In com­
memorazione e l'impegno 
scientifico intorno all'ope­
ra si muta In ricerca di 
simboli e di significati. In­
tanto, la scelta del motivo 
conduttore: l'ansia peda­
gogica di Pasolini, un'an­
sia come vocazione e come 
nevrosi, che termina In 
una pubblica professione 
di «precettore al massa». II 
diverso, dice Qollno, è osti­
le ai/a società, ma «vuole 
allo stesso tempo dominar­
la da posizioni di forza». 

U percorso scelto dal 
Saggista attraversa tutta, 

l'opera narrativa, saggisti­
ca, poètica, teatrale e, di 
scorcio, cinematografica 
pasollnlana. li primo a en­
trare In scena è 11 Riccetto 
di Ragazzi di vita seguito 
dal Tommaslno di Una vi­
ta violenta. Dell'uno e del­
l'altro, Golino esamina li 
processo formativo. Voca­
zione pedagogica dello 
scrittore e processo forma­
tivo di due personaggi ri­
chiamano Immediatamen­
te l'autobiografia di Paso-
Uni Lo scrittore, In giova­
ne età, fu Insegnante e In 
seguito non perse mal di 
vista la scuola, I metodi 
educativi e le riforme. L'e­
ducazione morale e civile 
del ragazzi che egli sceglie 
come protagonisti di quel­
le due opere narrative si 
compie nella scuola, ma 
anche nella parrocchia, 
nella sezione di un partito 
01 p&rtlto comunista o 11 
gruppo neofascista di bor­

gata) e In altri Istituti co­
me Il carcere o l'ospedale. 
Percorsi analoghi sono 
quelli del personaggi che 11 
lettore Incontra, per esem­
pio, In Ali dagli occhi az­
zurri. La libido pedagogica 
di Pasolini si manifesta 
nell'ansia di rispettabilità 
di Mamma Roma, nel desi­
derio di fare una vita da 
cristiani In un mondo cat­
tivo. 

L'attenzione con la quale 
Pasolini guarda al suol 
personaggi (e agli Indivi­
dui che glieli hanno Ispira­
ti) somiglia al rigore di un 
etologo. È uno sguardo In 
profondità, che talora por­
ta lo scrittore a confondere 
la propria vocazione peda­
gogica con l'amore omo­
sessuale. Lo sguardo è 
sempre quello del maestro. 
La stessa poesia di La me­
glio gioventù rivela, an­
ch'essa, un sogno pedago­
gico: elevare a dignità di 

lingua II dialetto friulano. 
Con he ceneri di Gramsci, 
Pasolini sceglie nella figu­
ra gramsciana un «rigoro­
so pedagogo nazional-po­
polare, che si è battuto, fi­
no a morirne, per un'Italia 
Ideale». Le ceneri sono 
«emblema di morte e di 
consumazione». 

La scoperta del Terzo 
Mondo, apparve subito 
collegata con quella voca­
zione. Agiva, In Pasolini, Il 
desiderio di attraversare 
una nuova fase educativa. 
H percorso si fa via via più 
chiaro. Golino vede bene 
Infatti Vlntinerario lungo 
il quale lo scrittore fa di sé 
un personaggio: Il pedago­
go di massa. È l'anno 1955, 
si rompe l'antico rapporto 
tra centro urbano e perife­
ria, tra classe dominante e 
c/asse dominata. Il rim­
pianto di Pasolini non va 
al folclorismo nostalgico. 
Egli scrive che «purtroppo* 

11 canto popolare è molto 
usato là dove più forte è la 
depressione economica. 
Non è dunque vero che Io 
scrittore sia stato dalla 
parte delie società più re­
gredite e povere: è vero. In­
vece, che egli aveva nella 
mente un modello pro­
gressista, utopico: li «sogno 
di una cosa», la marxiana 
riforma della coscienza In 
vista di una palingenesi 
Perciò, nell'espansione 
economica, condannerà lo 
sviluppo senza progresso. 

L'analisi procede attra­
verso gli Interventi sulla 
lingua, sul mass inedia e 
s'Inoltra negli Scritti cor­
sari e nelle Lettere lutera­
ne, facce interscambiabili 
del pedagogo che coglie 
dappertutto U pretesto per 
una lezione. Ultime, le Let­
tere agli amici, nelle quali 
11 poeta appare come «mae­
stro del suoi coetanei: U 

saggio si conclude, la per­
fetta coerenza, con le pagi­
ne dedicate al Padre Sole, 
al sole come simbolo del 
padre: del padre-maestro. 

Andrea Zanzotto, ricor­
dato da Golino, ha visto 
giusto: l'ansia pedagogica 
si fonda su un amore che è 
amore-violenza. E questo è 
Il punto, questo è II rappor­
to che completa e arricchi­
sce l'Indagine. Il rigore del 
saggio di Golino si apprez­
za ancor più se si pensa che 
esso esce in un momento di 
sospetto patetismo. È buon 
segno che questo libro, così 
pare al lettore, restituisca 
Pasolini a quella tragica 
schiera di poeti espressi da 
una piccola borghesia In­
tellettuale che, nel nostro 
secolo, ha attribuito all'u­
manità! propri sogni di re­
denzione. 

Ottavio CeocN 


